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Napoli a domicilio un mese . . . . . . . gr. 
. • • due: Provincia nanco di posta un trimestre 

Semestre ed anno in proporziooe. 
Per l'Italia superiore , trmestre. 
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face tutt' 1 giorni anche fentlYl, tranne te solennità. 
L'Ufficio di Redazione, e la distribuzione principale è prèsso 

lo Stabilimento tipografico dell'Ateneo 
Vico S. Maria Vertecoeli, N- 9. 

Si ricevano Inserzioni a Pagamento. i ^ J li 

LE PROVINCIE 
i. 

u Egli è un fenomeno ben singolare—t ma 
e^f(ipi è pure attestato da molti esempi della 
storia — che i governi delle provincie nr>po
le^ap^si preoccupino troppo della capitale si 
dĵ , dimenticare le provincie. o almeno non le
U f̂yî qjijeJla vigorosa ed energica azione che 
ri |̂)ilfiflerebìiero le condizioni delle provincie 
medesime. ... ^ ,. , 

Ciò è avvenuto, fra altri molli casi,e per citare 
un esempio conyincenlissimo pui.d' ogni altro, 
nel 1799—e.allora il palriotismo de' provin
ciali—che s'era veduto all'azione ben più vi
gOrosò e sagace che non si fosse addimostra
to nella capitale — dopo aver soslenuto le 
prove più gloriose, dovette cedere dinanzi alle 
bande feroci capitanale dal troppo famoso car
dinal Ruffo; vittime più dell'oblio e dell'in
curia del governo centrale che o di viltà o 
di debolezza. 

Anche in quel burrascoso periodo di risor
gimento il governo volle per cosi dire orga
nizzare le provincie nella capitale e difendere 
le provincie nella centrale. 

Allora si videro i generosi patrioti di Avi
gliano, di Potenza, di Muro, di Piceno, di 
Santofele, di Tito opporre la più eroica resi
stenza alle orde inviate dal Borbone e capi
tanate dal più sanguinario Sanfedista : si vi
dero unirsi fra di loro, formare una barriera 
coi loro petti a difesa delle Puglie; ma il 
governo non li appoggiava, non li soccorreva, 
ed essi dovettero cedere ali1 impelo, al nume
ro degli assalitori — Altamura per Y eroismo 
dei suoi ciluulini, pei loro nobili sensi di pa
triotismo, fu dalle orde borboniche ridotta in 
un mucchio di rovine—distrutta dal ferro e 
dal fuoco. 

Non è difficile, trovar, la ragione di questo 
oblio delle provincie che caratterizza, per cosi 
dire, la storia dei governi moderni di Napoli. 
La centrale cresciuta a dismisura in ricchez
ze e in popolazione assorbe T attività e T at
tenzione degli uomini., del potere — i quali, 
ravvolti in mezzo alle ;brigh,e q agli .affari che 
si moltiplicano, e si aggravano ad ogni istante 
nei circuito di cosi popolose metropoli, o non 
trovano tempo o non hanno larghezza ed e
levatezza di concetti si da comprendere e sod
disfare nei provvedimenti generali i tanti bi
sòerii delle provincie 

Eppure la stprm dovrebbe avvertire ,1 gp' 
^W^ff, dl ^m]\ ^ i1 grand}.A'i^ta.mputi 
6JH{ĉ  di questa splendida parte d'Italia eb

bero sempre dalle 
impulso mentre la 
fu che T ultima a 
i risultali. 

Provincie i! piti vigoroso 
capitale, d'ordinario , non 
subirne quasi passivamente 

Il che si e verificato in particolar modo in 
quest' ultima crisi, che appena abbiamo su
perato ; nella quale la centrale si può dire 
che attraversò, senza gravi scorse che la tur
bassero , > le diverse fasi del rivolgimento ; 
laddove le provincie , nella maggior parte 
meno violentate da forze militari presenti e 
minaccianti, insorsero dettagliatamente ed in
grossarono con numerose schiere di volontari 
le Pile dell' esercito del Prode Garibali. 

Che se nelle provincie anche la reazione 
ha alzato più arditamente la testa, ciò non 
vuoisi già ripetere da affezione dei popoli alla 
causa della tirannide borbonica ; ma bensì 
dalle triste condi^oni delle provincie stesse 
dalla mancanza delle comunicazioni 9)10 ren
deva più facilii tentativi dì br'mgantaggio che 
si mascheravano colla veste di reazione politica 

dall'abbandono e dall'anarchia in cui il go
verno centrale lasciava le popolazioni rurali e 
che rendevano facile ai facinorosi, ai tristi il 
sedurre i più miserabili ed ignoranti contadi
ni, il far loro credere le più stupide menzo
gne e il trascinarli coll'allettativa della rapina 
a enormi scelleratezze. 

Orbene, e il vigoroso sentimento di palrio
tismo che si è manifestato nella maggior par
te delle provincie — e le deplorabili loro con
dizioni — e le memorie delle tristi conseguen
ze subite dai passati governi per aver troppo 
trascurati gli interessi e i bisogni delle pro
vincie, impongono al goTerno nazionale il dor 
vere il più imperioso di prendere in seri a 
considerazione i bisogni eia situazione di es
se—e di arrecarvi rimedi e provvedimenti col
la energia che la generale situazione di que
sta parte d'Italia richiede ogni giorno più for
temente. 

rivano cosi prontamente al governo, né sono* 
sempre appoggiate con quella insistenza, e à%^ 
siduità che danno maggior probabilità diiimmle^ 
diata soddisfazione alle domande, ai bisogni del
la metropoli. ,,.. .1 .<;: 

Il qual riflesso dovrebbe far avvertito il gok 
verno che, se le esigenze delle provincie; tro
vano un'eco meno sensibile presso il potere
centrale, ciò non vuol dire che i bisogni sia
no meno urgenti, le piaghe meno profonde, 
o.men vivo it loro sentimento, 0 minore il 
desiderio dei rimedj — ma vuol dire invece, 
che l'azione del potere centrale, per essere ef
ficace dappertutto, deve essere più sollecita e 
vigorosa a riguardo delle prdVincie — e cosi 
deve andar essa medesima incontro alle ne
cessità per poter credere che il rimedio arri
vi proporzionato al bisogno e tanto sollecito 
da poter riuscire efficace. 

Eppure anche gli, uomini che or sono abpo
tere si direbbe che siano caduti nei medesi
mo fatale ohbfio delle provincie, che incolse i 
passati governi. Perocché o non si ' provvede 
ai più urgenti bisogni, o se si tenta provvede
re, ci si pone taata debolezza che i rimedi si 
risolvono in. palliativi. Pur< troppo anche su 
questo punto noi dobbiamo, deplorare 0 l'igna
via, o l'inettitudine delle mezze misure. 

Già più di una volta abbiamo parlato; del
le necessità di riformare il personale giudizia
rio^ delle provinde,; '- ' ^ 

E un lagno generale — è una osservazione 
che ci sentiamo ripetuta ad ogni passo che i 
giudici sparsi nelle, provincie —\ ini' generale 
parlando r profondamente attaccati all'antico* 
sistema di vessazioni e di raggiri ,f avversano 
il regime nazionale, lo contrarianoi .in milte 
modi, osteggiano l'elemento municipale ringio1 

vanito con uomini liberali e devoti ailacaftisa 
nazionale, fanno una sorda guerra alle istitu
zioni liberali. i » 1 . 

centrale, incontrai 
Le popolazioni provinciali non possono,al 

certo sentirò colia istantaneità della centrale 
1' influenza del nuovo ordine di cqse, parche 
destitniie affatto, in generale, d'ogni benefìcio 
d'istruzione, perchè separato dalla centrale per 
mancanza di comunicazioni, sono prive di quei \non tolgono 
vantaggi che Napoli sente da una sistemazioi mici 

Sappiamo che il potere 
gravi difficolta per una riforma generale. Ma 
anche qui ripetiamo che i rimedi parziali,an
ziché' mitigarlo,., vanno esasperando il male 
ripetiamo la senienzadi Coco: o tutto dùtrtig-
cjere, 0 tutto conservare', i consigli mezzani 

i nemici, non accrescono gli li

ne che muto qui radicalmente gli usi detesta
ir dei passati reggimenti, e per quanto .acci
diosa e sonnolenta, ha pure a base rispettata 
la libertà. — L'influenza dei nuovi, destini'ita

L 1
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liani appena riflette un debol raggio,.,di luc,e* 
una derivazione di vitalità nelle pitta e n$lle 
terre lontane dalla ìhetropoli. Inoltre i recla

l mi, le rimostranze, le domande foro non ar

Il governo si lagna per organo dei giorna
li: che da lui ricevono rimbeccala, che quan
te voile gli avviene di dover cercare la coo
peratone delle autorità provinciali, le sue in
tenzioni rimangono paralizzate, i suoi disegni 
rimangono;, per mancanza di cooporazione ^ 
senza effetto. ■■■ * • 

Ma insino a quando egli cercherà appoggio 
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■■A'Î '-
,;I ■■» *

,:
:Mwr■•*??■ "■f1&&&^&W 

# t l H* n V * i 4 ^ * " 4 * È %. VÉ
J 

ad istromenti vecchi e non avvezzi a fare il 
tene, il governo non si sentirà mai aaiéconda
\o e alla fine s'accorgerà d' aver cercato di 
dare impulso ad una macchina che senza un 

?onerale innovamento ue'suoi ordigni, non può 
unzionare. 

£j.La mancanza delle strade è la caratteristi
ca della thuazione delle provincie napoletane. 
Essa reca gravissimi danni alla condizione e
conomica tanto delle provincie medesime , 
quanto delia centrale, in quanto che le une 
non possono esportare i loro prodotti, V altra 
non può riceverli. Quindi è che mentre nelle 
provincie soffre la produzione, non potendo 
smaltire i suoi prodotti, nella capitale i con
ftttmatovi soffrono per la scarsezza delle der
rate. le questi giorni medesimi si osserva que
sto strano fenomeno che le granaglie che co
stano sì caro a Napoli, in varie provincie non 
trovano acquirenti a prezzi minori fin di una 
metà di quelli che si ottengono nella centra
le. Il che deriva appunto dalla mancanza dei 
mezzi di comunicazione. 

Ma il governo che cosa fa per rimediare a 
questo male, che si deplora da più di un se
colo, e che in meno di due anni, volendo, sa
rebbe tolto per sempre*! — Egli propone con 
sénno, dispone senza giudizio — Perocché ot
tima misura è quella di decretare che parec
chie strade provinciali, in vista dell'interesse 
generale, si debbano mettere a carico dello 
Stato, affine di emancipare quelle linee di co
municazione dall' incuria delle amministrazio
ni locali. Ma questo atto che non sarebbe se 
non il buon principio di una serie estesa di 
riforme, ossia il primo passo per estendere 
»na provvida rete stradale, è tosto paralizzato 
da provvedimenti che sono ancora mezze mi* 
.sur e. 

Si calcola che per avere in queste Provin
cie una rete stradale quale la esigono le più 
imperiose necessità di comunicazioni — ci vo
gliono almeno 60 milioni di franchi. Anche 
il più modesto criterio può capacitarsi del
l' estensione dei beneficj, che apporterebbe un 
tal dispendio applicato prontamente per una 
ben concepita rete stradale. 

Più migliaia di persone troverebbero lavoro 
« le strade islesse aprirebbero nuovi e peren
ni sorgenti di guadagno e di prosperità pelle 
provincie, non meno che per la capitale. 

Co» qua! nome, però, si chiamerà un prov
vedimemo che dispone 400 mila ducati per 
una sistemazione che richiede pei soli lavori 
d* urgenza 60 milioni? Le condizioni dei mez
zi di comunicazioni nelle nostre province sono 
troppo conosciute perchè non bastino anche 
le più elementari nozioni onde giudicare del
l' inefficacia di così meschini provvedimenti. 

L* abbiam detto e lo ripeteremo fino a che 
non vediamo che le nostre osservazioni, le 
quali pure non sono se non it riflesso della 
pubblica opinione, del convincimento genera
le —sieno comprese e adottate. Colle mezze 
misure — con meschini e gretti provvedimenti 
apportati a bisogni urgenti e grandiosi non si 
fa nulla: la volontà governativa rimane para
lizzata dalla sua stessa inefficacia: le difficol
tà crescono pelt'inazione generale; e la situa
zione del paese, anziché migliorare, va peg
giorando. 

deyole purché venga attuato con savio^cljscer^ 
nimento; epperò ci leniamo in dovere di fai*è 
qualche osservazione in proposito. 

Innanzi tutto desideriamo che vengano pre
feriti i giovani, e fra dì essi quelli che danno 
maggior prova di ingegno e ili buona volon
tà. Codesti tratnutamemt di funzionari debbo
no giovare direttamente ali'affratellamento del
le popolazioni e a introdurre anche nelle prò 
vincie meridionali e in particolar modo nel ce
to dei funzionari pubblici quei sentimemi di 
dignità, quello spirito di fede incorruttibile , 
quei generosi sensi e quelle gentili abitudini, 
che sono i frutti di una civiltà progredita e 
che qui sotto il cessato regime non si voleva
no lasciar isviluppare tenendosi il reame se
gregato affatto da ogni comunicazione coi 

i paesi civili. 
Ma quei funzionari, che hanno contratto per 

lungo esercizio le cattive abitudini d' un si
stema eh1 era propriamente la corruzione or
ganizzata, sarebbero i meno acconci coopera
tovi di quel trapiantamento di dignitose abi
tudini, che deve giovare alla unificazione mo
rale e civile dell'Italia. 

fglì è bensì vero che si deve provvedere 
anche a coloro che pei loro precedenti furo
no collocati in disponibilità, e che possono 
tuttavia tornare utili in qualche missióne e 
non essere d'aggravio allo Stato. 

E anzi necessario che anche costoro si tol
gano all'ozio e alla umiliante loro posizione; 
ma per essi sarà sempre miglior partito una 
destinazione in altre parti d'Italia, ove il loro 
passato non sia a cognizione di tutti ed ove, 
sotto capì affettuosi, assumano migliori abitu
dini. 

Ma i funzionari, che debbonsi destinare al 
trapiantamento delle buone abitudini, debbono 
recare nelle provincie seUen^rionali la vivaci
tà e il vigore dell'ingegno meridionale , per 
tornare dopo alcuni anni in queste provincie 
ricchi di pratiche cognizioni , informali alle 
più civili abitudini , sviluppati nelle cognizio
ni politiche ed amministrative, e come tali eŝ  
ser poi qui preferiti nelle cariche e nelle fun
zioni. Quindi è che questo tirocinio deve es
sere un premio d'incoraggiamento alla gio
ventù più distìnta per ingegno e per condot
ta, precisamente come gli Svizzeri, i France
si , gli Inglesi mandano i loro giovani, che 
danno migliori prove di talento e di moralità, 

| a viaggiare il mondo perchè collo studio di 
svariali costumi, de' monumenti e delle idee 
dèi diversi popoli sen tornino a casa ricchi 
di 

bene gli intendimenti di ìiuèilej^polazioni, 
Venne poc'anzi destinalt^il sjòitpgovernato

re di Ariano a esercitare eghalì funzioni nel 
distretto di Isernia. Questo provvedimenio d^e
de a pensare che il govèrno avesse pòrto o
recchiò alle accuse dirette daf làluno contro 
quel funzionario, il quale s'era pure distinto 
peìla vigorosa cooperazione prestata nel se
dare ì tentativi così detti reazionari», e nei
l'assecondare le operazioni delle truppa e dei 
volontari, sì che n'ebbe letttre di ringrazia
mento dai capi dei due eserciti.— La misura 
adottata contro di lui era dunque doppiamen
te ingiusta, sì perchè dava ombra di verità ad 
accuse indegne , sì perchè se queste erano 
fondate non il traslocamento, ma richiedevasi 
la destituzione. 

Ma gli abitanti dei distretto con un recla
mo coperto di molte centinaja di firme si op
pongono al haslocamento del sotto governa
tore. 

Questo fatto dimostra che il governo cen
trale si occupa ben poco di conoscere i sensi 
delie popolazioni r dtlle, proyincier—che porge 
orecchio a'sug'gérimenti, spésso interessali, di 
chi avvicina le regioni del poìere centrale, e 
che anche là dove pochi facinorosi tentarono 
di aprirsi via ai mWfatli col rizzare bandièra 
reazionaria, le popolazioni hanno spiriti alta
mente patriottici. 

Nel tramutameuli del personale le provin
cie non debbono essere dimenticale, ma deb
bono essere altresì trattate con quei savio di
scernimento che cerca alla pubblica opinione 
i suoi consigli, e il suo appoggio. 

I TRASLOCAMENTi DEI FCNZ10NARH 
È voce pubblica che si vogliano mandare 

alunni dei dicasteri pubblici e funzionari a 
Firenze , a Milano e a Torino perchè si ad
destrino viemeglio ali'esercizio delle funzioni 
fubbiiche 8«Uo un regime nazionale e nello 
.spirito nazionale. 

JVoi crediaino che il disegno eia molto lo

cognvzioni e maturi di criterio. 
In questo proposito noi non possiamo a me 

no di invitare anche il Municipio napoletano 
a mandare alcuni giovani di agiate famiglie 
e di chiaro ingegno a Milano e a Torino per
chè vi siudiino i sistemi di amministrazione 
comunale che là sono in vigore—si imprati
chiscano nella direzione della pubblica sorve
glianza e nejlà sistemazione e pulizia strada
le, vedano coi loro occhi le nuove opere pub
liche che là si vanno costruendo, i grandiosi 
monumeati, e assistano alle tornate di quei 
Consigli comunali dai quali è panilo un vivo 
impulso anche alla causa nazionale. 

Ma il governo pongamente a non dimenti
care le provincie in questi trarautamenti di 
personale. Pur Iroppo gli uomini che or sono 
al potere lasciano pensar* di tener in poco 
conto lo spirito delle provincie e di conoscer
me anche meno gli spìriti generosi che ne a
nimauo le popolazioni. 

È poiché siamo ia sull' argomento dei Ira
mutamenti di funzionari chiamo un fatto che 
deve convincere i signori Consiglieri Luogo
tenenziali dello spirilo di patriottismo che vi
ve nelle provincie, e deirimponanza di studiar 

COSE INTERNE 
L 

Leggesi nel Giornale Ufficiale del 5 cor
rente il seguente decreto: 
 Rimane approvato Tanaê sa stato discusso de: 
grintroiti e degli esiti a farsi nel carso del ven
turo anno 1861 ammontante alla complmiva somiÌ 
ma di ducati 450,130,^1, pur le diverse opere 
di bonificazione, ripartiti nel seguente modo, cioè; 

Per le paludi di Napoli, Votla e contorni Du
cati 14,887. 85 —Bacino Fusaro 31 .STI. 00 — 
Torrenti di Somma e Vesuvio 37,159. 62 — Re
gii Lagni 33,107. 00 —Bacino inferiore del Vol
turno i58,2*22. 89—Stagni intorno a Marciani
s« 862. 17 —Ftnbi e Monticelli 21,260. 67 — 
Piedimonte d'Alile 1,981. 22 Torrenti di No
la 5,889. 20—Bacino Nocerino 25,018. 34 — 
Bacino Sarmi43f150.21—Vallo ai Diano 23,295.48 
— Bacino del sele 32,313. 00 — Lagune di Po
licaitro 3,000. 00 — Lago Salpi 8,000. 00 
Saline Salinelle di S. Giorgio presso Taran
to 0,000. 00 —Piano S. Vetturino 0,000. 00— 
Paludi Terratiuo 2,000. 00—Piana di Rosar
no e arginatone al fiume Messimo 3,000. 00 
Fiume Budello .ressa Gioia 3,000. 00 — Tota
le Due. 450,180. 21. 

■f* 

LA SITUAZIONE 
Diamo per intero il seguente interes

sante carteggio dell1 Opinione in data di 
Parigi 30 dicembre, comecché esso getti 
non poca luce suir attuale situazione po
litica dei gabinetti europei relativamen
te alla quistione italiana: 

L'anno venturo sarà fecondo di memorandi av
venimenti , e nutriamo fiducia di non pagare a 
prezzo d' una guerra generale lutti,quei cambia
menti ehe desideriamo. Oggi m'imbattei in un an* 
tico ministro , che, appartiene alla classe la piti 
illuminata dei nostri uomini politici, il quale pro

dì prorarnii come non si realizzeranno (jjieì 
timori di una guerra europea da cui sono «gita
ti gli spiriti. 
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v Écùòrlà base del suo ragionaménto.' Non vi ha 
pòfenza cbe possa in sul serio pensare di rimct
téVè nello slato pristino ciò cbe accadde quest'an
no in europa e particolarmente in Italia. D'altro 
cauto il pericolo d'una guerra, cbe potrebbe na
scere se si andasse a ritroso delle aspirazioni giu
stificate degli italiani alia unita della loro nazio
ne, è cosi grande , cosi evidente e cosi rovinoso 
nelle sue conseguenze, che l'Europa deve impie
gare ogni mezzo per impedirne Teffettuazione. E 
ciò è tanto più da credersi, poiché nessuna delle 
grandi potenze può desiderare la guerraj avendo
vene anzi taluna che vorrebbe schivarla, quando 
anche fosse d'uopo d'enormi sacrificii. 

Tra queste ìa Russia occupa il primo posto
Tanto lo czar nella coscienza delle grandi cose 
che ha compite , come il governo russo a causa 
della agitazione degli animi , del rìmpaslo della 
amministrazione, conseguenza necessaria delia a
bolizione del servaggio, entrambi hanno il più vi
vo desiderio di mantenere la pace. 

In Inghilterra la simpatia per l'Italia è grande
mente appoggiata dai desiderii dei partito di Man
chester , del libero scambio e degli amici della 
pace. 

La Prussia desidera 
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11 corrispondente parigino del Nord crede 
sapere che dietro istanze del conte di Vimer
cali , Napoleone 111 si sarebbe Qualmente de
ciso a richiamar la fio Uà dell' ammiraglio Ti
nan , e che l'ordine della sua partenza sarà 
poriato a Gaela dall' ufficiale che fu nominatp 
in sostituzione al comandante Guesnet, morto 
non ha guari. 

L'Ind. Belge annunziando pel 24 gen
naio la convocazione dei collegi elettorali e 
per la meta di febbraio la riunione del Par
lamento Italiano, dice che di tutti i fatti com
piuti questo della riunione dei Parlamento <• 
delle sue deliberazioni sarà quello che avrà 
più forte e più legitiima influenza sulle ulie
riori risoluzioni delia diplomazia europea in
torno ai destini dell' Italia. 

Scrivono da Torino al Corriere Mercan
tile , 1. 

vano deciso di cogliere queir occasione per 

frago

la pace , non fosse aliro 
cbe per timore d'una guerra. A Berlino si sa trop
po bene cbe in caso di guerra un nazionale en
tusiasmo investirebbe il popolo germanico, il qua
le o trarrebbe in rovina gli Hobenzollern o il tra
scinerebbe ad atti che ripugnano allo spirito si
stematico e pauroso del principe reggente. È trop
po egli convinto della legittimità, per necessaria
mente appigliarsi ad una politica che sarebbe mil
le volte più rivoluzionaria di quella , risultante 
da una completa ma pacifica ricostituzione degli 
Stati italiani. 

Per ciò che riguarda finalmente la Francia è a 
presumersi che la tranquillità degli spiriti, speci
almente se h si dovesse ad un equo scioglimen
to della quistione italiana, sarebbe di grande im
pulso all'industria e d' immensa forza al governo 
per cominciare con sicurezza il coronamento del
l'edifìcio, da così lungo tempo aspettato. 

È possibile che V imperatore dei Francesi non 
tema la guerra: dil'atti quando si è alla testa di 
un' armata come la nostra non la si può temere: 
aiivi andiamo più oltre, ed ammettiamo che Na
poleone 111 creda che la spada della Francia non 
debba sempre restare nella guaina, ma però ci 
si concederà che la Francia ha per nulla ragio
ni da esservi sospinta ; può aspettare altro mo
mento; per cui la pace non deve ripugnare , riè 
airimperatore, uè al paese. 

Non tenemmo parola dell'Austria perchè in fin 
dei conti essa merita l'ultimo luogo. Nou che 
l'Imperatore Francesco Giuseppe non abbruci dal 
desiderio di essere nuovamente in numero di bat
taglie sconfitto , ma noi sappiamo di' egli è alla 
vigilia di perdere il diritto di decisione che gli 
spetta. Avvengono cose tali colà, che non farem
mo le meraviglie se la rivoluzione guadagnasse 
la famiglia imperiale e se si effettuasse uno di 
quei colpi di stato originati dalle crisi supreme. 
Gli Asburgo fecero i rivoltosi contro l'onesto, ma 
imbecille Ferdinando , probabilmente lo faranno 
anche contro Francesco Giuseppe , la cui testar
daggine ed acciecamento minacciano allo impero 
una complèta ruina ed air Europa i più grandi 
pericoli. 

È impossibile che la Russia , la Francia e 
V Inghilterra non raccomandino il riscatto della 
Venezia , quando codesta proposizione viene 
avanzata da una di quelle voci misteriose che vo
gliono dare all'Europa i consigli dell'antica Ege
ria, e quando, diciamo noi > ia stessa proposizio
ne si vede coincidere colle misure finanziarie del
l'Austria, che sono i prodromi d'un prossimo fal
limento. 

Questo è quello che intesi e ch'io ripeto, per
chè panni che il ragionamento meriti ascolto, ed 
anche perchè non sono schivo di accarezzare si
mili parole d1 un ottimisla , sebbene convinto di 
non essere abbastanza fortunato da dividerne l'o
pinione. 

gennaio; 
Questa mane fuvvi a Corte il solito ricevi

mento del primo dell'anno. I grandi Corpi del
io Stato erano stali preventivamente dispensali 
dai discorsi d'uso. Il ile comparve oltremodo 
ilare in volto e nel ringraziare per Je felici
tazioni che gli erano presentate, disse che le 
cose dell' Italia andavano bene, che però v'e
rano grandi difficoltà a vincere ancora ; che 
queste sorgevano ad ogni poco, per cui era 
d'uopo di fermezza, di costanza e di concor

[ dia ; che Egli sperava nel concorso di UHiì 
per vincerle , ma che non nascondeva che le 
cose sarebbero andate più in lungo di quanto 
si credeva dall'universale. Quindi voltosi a con
versare con varii li intrattenne di cose atti
nenti all'attuale situazione del paese, e sosten
ne il discorso con un brio insolito. Fu nota
to che, diretta la parola al cav. Teol. Baric
co, uno dei membri della nostra Giunta Mu
nicipale, gli disse — i teologi dicono che con 
la fede si vince ogni difficoltà; l'assicuro che 
per prendere Gaeta nou basta Ja fede , ma 
la di bisogno aver dei buoni cannoni rigali 
insomma fu cordiale ed espansivo oltre l'usa
to, e ciascuno ebbe da lui commiato con gen
tili parole , e nou potè a meno di rimanerne 
soddisfatto. 

fare una dimostrazione a favore dei papa. A
vendo sapulo ciò , la nostra società si divise 
in due pani quasi eguali pei si e pel no ; ia 
conseguenza di tale decisione il presidente ri
nunzio alla sua carica e fu abbandonato il 
progetto della accademia ad Aiiberti. Nondi
meno ebbe luogo nella sera di giovedì ia quar
ta ed ultima esecuzione del dramma di Pacini 
gli Arabi nelle GaUie% la quale eccitò 
rosi evviva. Fu specialmente applaudito il coro 
che finisce cosi ; 

Sotto l'acciaro 
Della vendetta 
L'iniqua sètta 
Cader dovrà. 

« L'iniqua sètta è una di quelle allusioni 
che hanou sdegnato Ja censura e l'atto vietare 
ia ristampa del"sedizioso libretto. La Società 
lilamonica è sciolta , e il governo T ha so

| spesa. 
« Dovevasi estrarre una tombola il di 26 , 

nella Villa Borghese a benefizio dei poveri. 1 
neri volevano far** una solenne dimostrazione, 
in tale oceorreuza ; ; ma siccome i bianchi mi
nacciavano di l'urne una anch' essi, la polizia 
romana, d'accordo in ciò colla trmicesty ha 
proibito la tombola. 

Le parole dì pace dette dall'imperatore, 
scrive la Gazzetta dì Milano, possono consi
derarsi poco più che una delle comuni assi
curazione di chi, tino ai giorno delia guerra, 
IUO) mostrarsi sempre fidente nella pace. 

La crisi, dobbiam dirlo, è vicina; e questa 
calma apparente dell'orizzonte politico nascon
de una MÌMX apprensione di couflitii vicini. La 
diplomazia s'aliaceuda per evitarli* e il corri
spondente francese del Nord assicura che nei 
gabinetti delle grandi potenza si iratta di 
nuovo, e mollo seriamente, di un cono resso. 

Forse quel cenno sul!1 accordo favorevole 
della grandi potenze che s'incontra nella ri

e u 

Per quanto mi si dice, dal complesso delle 
sue parole risultò negli ascoltami questa im
pressione: che, stante il rilardo nella nostra 
organizzazione, e l'impotenza attuale dell'Àu
strìu, ia guerra apparisca assai differita, sen
za però cessarne ia probabilità. 

— ^iteriamo il seguente carteggio da Ro
ma alla Na&ione, dal quale si può facilmente 
scorgere lo staio degli animi in quella citta. 
il carteggio è in data dei 27 ultimo, e narra 
fatti a noi interamente ignoti; 

€ La polizìa romana aveva chiuso il mag
gior caffè di Roma ( il Caffè Nuovo ) per a
vervi trovato delle bandiere incolori. Nella 
notte dei 17 al i8 si rispose a quell'iniquo 
provvedimento affiggendo alle precipue fabbri
che delia città lo stemma di Vittorio Emanuele 
con questo motto : Wva Fittorio Emanuele 
e P annessione. Ne ho veduto uno sulle mura 
del Collegio de Propaganda Jde. Ma non ci 
è rimasto molto lompo, essendo accorsi i ca
rabinieri e i zuavi a stracciarlo colla punta 
delle sciabole, giacche era troppo in alto per 
poter essere lacerato colie mani. È questo un 
incidente notevole, perchè lutti gli stemmi sono 
stati collocati a una tale elevazione che si è 
dovuto, per metterli, adoperare la scala. Nel 
Corso solo se ne sono annoverati circa qua
ranta. 

« Si doveva aprire il Teatro Aiiberti , sa
bato scorso, 22 del corrente mese , e la So
cietà filarmonica doveva cantarvi diversi pezzi 
delle opere di Pacini e di Verdi. I neri ave

spostu napoleonica al corpo diplomatico 
uà allusione a quesi' idea di congresso Ma è 
possibile che uelie circostanze presenti si rie
sca a radunare un congresso, e che esso poi 
produca alcuu nsuhato? Lo stesso corrispon
ueute, che da la uotizia, ne dubita assai ed 
esamina eoa qual animo si presenterebbe ogni 
potenza. 0 

« L1 Austria vi verrebbe completamente i
so ala anche daija sua antica e poco fedele 
alleata t ^ghilterra; la Prussia, esi'ante tra 
le sxuipaue p e r v i^^iWirna e gii antecedenti 
che la i"vV i c i l l a Y a n o a l | a ftussia . v Inghilter
ra meno interessata, per la sua positura geo
grahea, a scongiurare le calamità di una 
guerra ^aiinemiiit^ temerebbe di veder con
sacrare principia , che poi si torcerebbero a 
suo danno. 1 principi spossessati, se fossero 
ammessi a difendere la loro causa, riineUe
rebbero tutto in questione. Il congresso fareb
be il lavoro di Sisifo e la lotta tra i princi
pii opposti rinascerehbe più ardente che mai. 

« il corrispondente viene a una tale conclu
sione benché siasi dimenticalo dell' Italia , la 
cui voce non può essere più soffocata. E per
ciò P opinione pubblica non crede al succes
so della diplomazia, spera poco in una solu
zione paciiica: che il programma dell'Italia è 
chiaro, esplicito, non ammeite transazioni : 
non si tratta d' interessi sui quali si può sem
pre transigere, ma di priucipii. 1 priacipii non 
sono dominati dalla diplomazia, ma La domi
nano: il conflitto tra ii progresso e la reazio
ne, la libertà e la oppressione, la divisione e 
l'unità, non lascia aperta nessuna strada alle 
mezze misure. 
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Le notizie, che i giornali austriaci con
t|nnano a darci dell'Ungheria, mostrano, che 
(<;pl,à tulle'le manifestazioni dei Comitati e dei 
lyiunicipit sono nel senso di conseguire il pie
no diritto del 1848. La conciliazione non 
sembra possibile, che a questo patto. Ne con 
<jiò è sicura, poiché regna sempre nel popolo 
ungherese l'idea, che Rlapka abbia da venire 
con un esercito dalla parte dei principati Da
nubiani, e che Garibaldi abbia da giungere 
l<7n,tosto a mettere ordine a mtlo. La è una 
specie di supersiizione'circa all'eroe di Mar
sala, che agisce polentemenie sull'immagina
zione popolare, non solo in Ungheria, ma an
che nella Stiria , nella Carniola ed in altri 
paesi austriaci. Tale credenza non sarà certo 
■pjriya delle sue conseguenze. Kossmb, TeleJki 
ed altri degli emigrali ungheresi sono eletti 
in parecchi Comitati; e ciò si considera come 
la cosa più naturale del mondo. In Boemia 
aspettano dall'Ungheria il segnale per a g | P e 
Nella Bucovina, paese di popolazione rume
na, si lagnano d'essere stati amministrativa
mente congiunti alla Gallizia slava; cosi co
me i Fiumani vogliono bensì appartenere al 
Regno di Ungheria , ma non venire incorpo
rati alla Crpazia; cos'i come i Dalmati inten
dono di mantenere ia imo esistenza a parte, 
senza dipendere dalla Croazia stessa. I Fiu
mafìi ebbero da Vay in risposta , cbV sono 
considerali (juale membro integrarne del Re
gno ungherese. I Dalmati, specialmente a Za
ra e Spnlatro ,. si agitano fortemente contro 
un1 incorporazione , che indicherebbe dipen
denza. — Eppure in mezzo a questo grande 

delle diverse nazionalità , di cui si 
compone l'impero ausiriaco,. la corte di Vien
na. non ismelte punto della, sua ereditaria ■bal
danza, e progelti. bellicosi.sono sempre all'or
dine del giorno. 

Vedremo dove la finirà. Intanlo il nuovo 
Ministro Sehmerling si affacenda ee fa sforzi 
iuaudiù per riordinare le parti già dislocate1 

di un eiiificio minato nelle, sue fondamenta. 
Kessunp però crede ch'egli riuscirà noi difFv1 

(iilissimo compilo che si è assunto, malgrado 
quando dice di lui il poeta austriaco Castelli, 
esser egli iiioè tal uomo da fabbricare in 
piazzo ad un incendio. 

Scrivono ni f-Fanderar, in data di Buka
rest, 19 dicembre: 

Da noi,si crede inevitabile la guerra a pri
mavora. Si sta elaborando una proposta da' 
preseoiarsi alle camere per la compera di 
5000 cavalli; il completo effettivo' della fan
teria viene calcolato, sulla base a 16,000 uo
mini per la Valacchia, e 22,000 per la Mol
davia. Si differì a primavera/T organizzazione 
della cavalleria. Nei quartieri d' inverno de
vono addestrarsi all'armi le giovani truppe, 
e a tale scopo fu istituito un comando di' di' 
visipne per ogni distretto, in relazione diret
ta col ministero della guerra. Le casse dello 
Stalo sono esauste! , malgrado le soscrizioni 
del prestilo fino ad una somma di tre milioni 
di he. La commissione centrale presentò' alle 
camere diversi, progetti di legge , fra cui \ 
principali sono, quelli intorno all'organizza
zione dell1 imposta ed alla sistemazione dei 
rapporti fondiari fra i signori ed i conladini, 

— Una corrispondenza da Belgrado alla 
Gazz, Juntriaca parla di un memorandum 
firmato da molle comuni cristiane della fto^ 
m.ejia, nel quale si fanno conoscere", le 'mab 
vérsazioni ttn^h^, e si dimostra che la 
dizione de' cristiani peggiora di giorno in gior
no, e peggiora anche dopo il viaggio d'ispe
zione del gr/m.,.,yisir;. , 

La; Gazz,, Auslriàca^S^QX^^ isuiOtisislemai 

con

dì insultare i lamenti degli oppressi e far cau
sa comune cogli oppressori, hòri crede che il 
memorandum poggi sul vero , ma crede che 
esso sia interamente il multato tli straniere 
istigazioni. 

A noi pare notevolissimo che mentre la 
Porta fa conoscere pubblicamente l'à sua sod
disfazione pegli effetti ottenuti dalla missione 
del gi*an visir, quella manifestazione ufficiale 
venga dichiarata mendace; ed è d' àtiehdersi 
che quanto prima i fogli francesi porteranno 
per intero il memorandum e sarà altro moti
vo ad un nuovo e per avventura risolutivo in
tervento nelle Provincie turche. 

R E C E N T I S S I M E 
Si legge HelP Opinione del 2: 

Questa mattina è stato passio in rassegna 
il battaglione mobilizzato della Guardia Na
zinnale di Torino e dintorni, che deve recar
si a Napoli. Esso aveva P aspetto di un bat
taglione dell'esercito bene ammaestrato. 

il giorno della partenza non è ancora sta
bilito, non essendovi a Genova alcun vapore 
pel viaggio. 1 militi sono però stati avvertiti 
di non assentarsi da Torino , 1' ordine della 
partenza essendo atteso per domani o posdi* 
mani. 

— Leggesi nella Monarchia Nazionale'. 
Sappiamo che una eomm issi mie del muni

cipio sta preparando graadiose feste per la 
solenne inaugurazione del Parlamemo italiano. 

Oltre gli apparati e festeggiamenti pubblici, 
il municipio offrirà ai membri del Parlamen
to due magnitiche feste nelle vaste ed elegan
ti saie dell' accademia inarmonica , la quale*' 
sarebbe anche disposta per quanto ci si af
ferma, ad offrire ai senatori e deputati il li
bero ingresso nelle sue sale durame tutta la' 
sessione, 

•— 11 Corriere Mercantile ha da Mola di 
Gaeta? in data del 29 dicembre nllimo : 

a 1 lavori d'assedio procedono colla massi
ma alacrità. Il Genio e l'Artiglieria' lavorano1 

indefessamente per terminare nule le batterie. 
Questo Corpo d' annata indurito alle faiiche 
delia guerra, sostiene colla massima■disinvoli 

tura le penose fatiche dell' assedio, ed eccita 
rammirazione e le simpatie di tutti gli ufficia
li esteri che si trovano al■ nostro campo; 

« AspelliiiUio con impazienza i'cannoni Ca
valli di nuovo sistema, e il compimento delle 
baitene. Una volta in misura con questi mez'
zi potenti siamo certi che non solo si potrà 
tempestare e rovinare tutta quanta la citta 
ma eziandìo aprire la breccia. ISd allora noi 
contiamo cbe anche un assalto , un colpo di 
mano per qualche parie importarne delle for
lificazìoni, sarà cosa non malagevole contro 
truppe già demoralizzate. : Si conosce infatti 
che una buona meià della guarnigione inuti
le o'superflua alle difese, marcisce nell'ozio, 
ormai poco e* nulla curata dai capi, che han
no Muogo tumulti e gravi mancanze di disci
plina; che il difetto dei viveri o la loro cat
tiva qualità ne e la cagione1 più Irequente ; 
che il Sindaco (come .chiamiamo Francesco) 
le paciiica con frequemi distribuzioni di dana
ro di cui abbonda, e che tre delle principali 
batterie della piazza vennero affidale 
^d uffiziali francesi di quelli eh* 
Lamoricière. 

— lutoruu. alla cessione della Venezia il 
Jfund scrive : ti il Governo inglese spera di 
trovare efficace appoggio alia sua proposta 
ueir Austria stessa , 
rese e nel nuovo consiglio dell1 impero, i quali; 
sjBCO.ndo ogi}i prpbabilità, esorteranno France
WQ Giuseppe ad un accomodamento. » 

11 corrispondente parigino della, Gazzetta 
a Augusta, che cita le parole del mmd+ttot* 
giunge: * A queste esortazioni si mura.ù roto 
delle Camere prussiane, , l̂el corpo ..legisl^ivo 
in Francia, dei Parlamento britannico, delle 
principali città d'Europa, delle piazze mer
cantili , e delle borse , cosi che la corte di 
Vienna sarà costretta a cedere. » 

Leggiamo aeììn Gazzétta di Trieste, dlie 
i soldati à^partenehii ai reggime'ftU d' à'rtìglft
ria stàMiati fréMe pròvihcìi; "venete; i filali ài 
trovavano )n pefrnéksò, ebbef'ò i'orttìit'6' di rivg
giiiii^re i ìorò corpi. 

~ ai parla molto dell udienza accordata 
mil imperatore Fnipcesoo Giuseppe ai signo
ri Déak e Eòtwos. I due illustri capi dei par
lilo liberale ungherese, ai loro partire d£i 
Vienna per far ritorno a Pesth, vennero fe
steggiati da unii jrìi ungheresi domiciliali a' 
Vienna. 

Nei cofdìtató dì ^éiftplitì, Lodovico Kos* 
sivill, oHtìftaWo di quella tìuà, venriè ètotff 
per acclamazione membro della commissióne 
di .quel comitato. 

Jersera ebbe luo^o un Meeting che doveva 
preparare la fusione del Circolo Nazionale po.r 
oolare stabilito al Vico Nilo num. 34 cosli 
uomini; del partito radicale avanzato — La se
duta fu aperta dal Prof. Fioretti con un di* 
scorso in cui si rallegrava di questo avvenir 
mPnt'ó. Gli rispose iì sig, Nicotera accettando 
per se, e pé' suoi' àuiiei politici , il program
ma del Circolo Nazionale popolare— cioè— : 

Tìalianbd e indiVisibitè énii' Vittorio Emanile
le Ré costituzionale. Scambiate.dlcunè' paro
le, e posate cosi le vere basi' di questa fusio
ne, la radunanza si protrasse serenamente di 
qualche ora con carattere affatto privato. 

■ - r i p H J n i l b d -

Questa professione di fede rinnovata . dal 
partito republi.cano gioverà certamente a ce
mentare T unione di tutti i partiti, e a ren^ 
dere tutti più forti eontro qualunque attentato 
alta libertà',' all' indipendènza , alla volontà 
del popolò1 italiano: 
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DISPACCI KLETTElICI PHITATI 
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(Agenzia Stefani) 
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perciò 
erano con 

Napoli 1 
Torino ò' —r Parigi $ 

Vienna 4— Sehmerling ricevendo la depu
tazione della Gallizia, ha dichiaralo che pren
derà i loro voti ih seria considerazione, aven
do' riconosciuto la: 'netifessltà druua'tìietà1 se
parata i 

iVftcher è" morto. 
Napoli"1 ì t 

5.(sera) — \:Opinione dice1,}che il 
Principe di Cari*iiaim'. e Nigriì parìiranno pro
l>abil,mente per Nàpoli lunedi prossimo. . 

Un dispaccio da Palermo annunzia che il 
Consiglio di Luogotenenza diede la sua di
missione.' 

Torino S (sera) 

- \ H 

■ 11'Comitato Elettorale del Circolo Popolare 
NàzvotìàVeu,a(','Vico Nilo N.0 34 , ha incomm

ossia nella Dieta nnghe 

iinà la pubblicazione de* suoi atti a foglietti 
i,l3làiiipa;;' vertdi'bili in ragióne'1 di grada due 

- T 

CI 
di 
a fogliétto; .i'L 

Si smaltiscono nel locale del Circolo ^ j i o r : 
DÌ.'di: sed'ute, e presso la, stamperia d^ft^lji. 
de Angeli?., alla Strada Nuova de' Pellegrini 
N. S e 6. 
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